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AVVERTIMENTO 


Per quei lettori ai quali non fosse noto il pregevole racconto sto- 
rico intitolato TITO VEZIO, dell’ egregio patriota LuiGir CASTEL- 
LAZZO, che forni l’argomento al presente melodramma, serviranno 
a schiarimento del medesimo i seguenti cenni. 

Marco Vezio fu uno dei più ricchi ed influenti patrizi di Roma 
e visse cento anni, circa, prima di Crislo. 

Venuto egli un giorno in sospetto della fedeltà della moglie, non 
volle riconoscere per proprio e legittimare il di lei figlio Tito, e 
mori, legando în testamento ad altri le sue immense ricchezze. 

— Però Podio da esso nudrito per la consorte non gli vietò di com- 
piacersi d? altre donne, una delle quali fu la bellissima schiava no- 
mata Flora. 

Ma stancatosi ben presto anche di essa, la discacciò da sè, unita- 
mente ad un bimbo di pochi mesi che ebbe da lui, ed al quale, se- 
condo il barbaro costume di quei tempi, era stato impresso in fronte 
il marchio della schiaviti. 

La derelitta Flora, venduta e rivenduta sui mercati, dopo infiniti 
patimenti si ricoverò in Egitto, ove, divorata dalla brama di vendi- 
carsi, trovò modo di apprendere la scienza dei filtri e la magia (in 
gran voga in allora) ed iniziare il figlio Apollonio nel sacerdozio 
egiziaco. 

Dopo venti anni, e sotto il nome di Carmione, fece con esso ri- 
torno in Roma; stabilì la sua dimora in un antro del colle Esqui- 
lino, e fu dal volgo tenuta in gran conto di maga sapientissima. 

Apollonio intanto ebbe campo d’introdursi nella casa di Marco 
Vezio, inspirare nel di lui animo Podio profondo per il figlio Tito, 
e compiere poscia la tanto meditata vendetta, come si vedrà nello 
svolgimento di questo lavoro, al quale auguro cortese il lettore, ed 
imparziale la critica. 

Fulvio Fulgonio. 


PERSONAGGI 


TITO, figlio legittimo di Marco Vezio. 

GUTHUL, africano, amico e seguace di Tito. 

APOLLONIO, sacerdote egizio, figlio naturale di Marco 
Vezio e di | 

CARMIONE, finta maliarda, già schiava di Marco Vezio. 

LICENE, schiava greca. 

FURIA, vecchia serva di Carmione. 

MARCIPORE, ostiario della casa dei Vezi. 

IEGULLO,pretoresgi Roma: 


. CORO di Sicari, Popolani e Popolane, Streghe, Gladiatori, 
Schiavi, Prefiche, Pretoriani. -- COMPARSE: Il Disegna- 
tore dei funerali, Littori, Popi, Vittimari, Gladiatori. 


Danze di Streghe, Folletti, Sacerdotesse e Satiri ecc., ecc. 


La scena accade in Roma e dintorni. 


Cento anni avanti Cristo. 


ATTO PRIMO 


Una via di.Romà. — A destra. la casa di Marco Vezio, 
padre di Tito; a sinistra altro edificio, con intercolonnio. 
— Va facendosi notte. 


SCENA TI. 
Coro, indi Tito Vezio e Guthul. 


CORO (di dentro, in lontananza). 


Sia gloria all’ invincibile 
Guerrier di Roma onor, 
Che del leon dell’Africa 
Ritorna vincitor! 

Sublime l'aquila 
Di lito in lito 
Con lui più ardito 
Spiegava il vol, 
Come il baleno celere, 
Splendida come il sol! 
(dal fondo entrano Tito Vezio e Guthul) 


TITO. 


\ Ecco il natal mio tetto. 
Nel riveder queste sì care mura 
Mi balza il cor nel petto, 
Presago di sventura. 


TITO VEZIO 


GUTHUL. 


Ma il padre tuo? 
TITO. 


Or volge il second’anno 
Ch’ei da sè mi scacciò... 


GUTHUL. 
Perche 
FITO. 
L’ignoro; 
Ma in questo dì il tiranno 
Suo sdegno affrontar voglio. 


GUTHUL. 


Cinto di gloria riedi, 
Ed il paterno orgoglio 
In tuo favor favellerà. 


TITO. 
Lo credipl... 


GUTHUL. 


Una voce mi dice 
Ch’oggi esser dei felice, 
Come il son io. Giugurta, il traditor 
Che un dì facea svenar 
La mia sposa diletta, il padre mio, 
Quest’oggi alfin vid’io 
Seguir, di ceppi carco, il vincitor, 
Nella polve ravvolto, 

Trascinato, 

Beffeggiato 
E, vivo ancor, sepolto! 
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Oh! come quest’alma — lo strazio beò 
Del vil che i miei cari — a morte dannòd! 
Quei miseri vidi — di fiamme in un mar!... 


TITO. 


Al fiero lor strazio — deh! più non pensar. 


GUTHUL. 
Il rogo ravviso — qual scena d’orror! 


TITO. 


Deh! torci lo sguardo — da tanto terror. 


GUTHUL. 


Veggio ancor l’ignee 
Lingue viperee, 
Con fischi orribili 
Dalla pira salir rapide al ciel! 
Veggio i carnefici 
Del reo spettacolo 
Condur le vittime... 
Quale mi scorre per le vene un gell 
Con mani barbare 
Negli ignei vortici 
Ecco le spingono! 
O padre, o sposa, o cari figli... Orror! 
Ah! no! fermate!... Quelle fiamme ho in cor! 
Nella pira abbominata 
Io pur ardere dovea, 
Quando in salvo mi traea 
Un valor che egual non ha; 
In quell’ora fu spietata, 
O guerrier, la tua pietà. 


TITO VEZIO 


TITO. 


Ti salvar dall’empio fato 
Il mio brando e il tuo valor: 
Da quell’ora in te ho serrato 
Un amico sul mio cor. 
(a due). 
Diva amistà 
Sorella dell'amore, 
Del tuo non ha 
Più dolce nodo il core. 


TELO. 


Sempre uniti, affronteremo 
I perigli della sorte... 


GUTHUL. 
Sempre uniti, in vita e in morte 
Il destin ci troverà! 
TITO. 
Al. padre of *muèverts'epiràa’me le braccia 


Schiude, presagio fia 
D'altra ”dolcezzata tere 


GUTHUL, 
Quale ? 
TITO. 
La dolce voluttà d’amor.... 
GUTHUL. 
Che dici? 
TITO. 


Amo... 
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GUTHUL. 
Chi mai? 
TITO. 

M'è ignoto il nome suo... 


GUTHUL. 


Come?... da quando? 
TITO. 


Oggi la prima volta la mirai 
Al campo Marzio, avvolta in greca veste. 


GUTHUL. 


Leggiadra?... 
TITO. 


Come una vision celeste. 
Di lei men bella Venere 
Dall’onde un dì sorgea; 
Fra mille stelle splendere 
Qual sole ella parea. 
Vedendomi la vergine 
Sorrise ed arrossì, 
E questa rosa candida 
Dalla sua man partì. 

Muto mi rese, estatico 
Quel celestiale aspetto, 
Nuovo sentii nell'anima 
Nascere ardente affetto... 
Quant’era bella esprimerlo 
Non tento, o mio fedel... 
Una più dolce immagine 
Non han la terra e il ciel! 
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GUTHUL. 
Ti arrida anche l’amorl... 
TITO. 


Amico mio, 
T'’odano i Numi! 


GUTHUL. 
Sii felice! 


TITO. 
Addio! 
(Tito entra nella casa di Marco Vezio, Guthul parte da destra. La notte 
si fa oscura mentre dal fondo vengono Apollonio e il Coro dei Sicari) 


SCENA II. 


Apollonio e Coro. 


APOLLONIO. 


Da quella casa egli escirà; spiate 
Ogni suo passo, e, se possibil fia, 
Anco il pensier. Come la mano mia 
Sa premiar, lo sapete; or vi celate. 


CORO. 


L’ombra sua saremo ognor; 
Muti al par 
Dell’avel. 
Del sicario \è<fermo: ilcors 
Il suo acciar 
È fedel. 
Quando più la notte è oscura 
Noi lasciam le nostre tane; 
Son per noi parole insane 
La pietade e la paura. 
Ritiriamci.... 
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APOLLONIO. 


Cauti e multi.... 


CORO. 


Qual mastin che l’orme fiuti.... 
Come larve..i 


APOLLONIO, 
Zattita 


CORO. 


Andiam! 
(il Coro si disperde da varie parti) 


SCENAZIE: 


Apollonio solo, 


APOLLONIO. 


Tito, riedesti; gli infernali Dei 

Fur sordi ai preghi miei, 

E vivo ancor, t'han ricondotto in Romal... 
Ma di vendetta la mia sete indoma 

Paga sarà; — Tito cader dovrà. 

E m'è fratello!... E così l’odio!... « Questa 
« Dell’ira mia immortale 

« E la cagion funesta, — e a lui fatale. » 
Perchè di patrizia egli, ed io di schiava 
Madre nascemmo, nelle vene il sangue 
Dei Vezi non mi scorrere... A.me segnava 
La fronte un marchio vil; ma in me non langue 
De’ liberi l’ardir e lo vedrai, 

O Tito, il di che al piede mio cadrai. 


14 TITO VEZIO 


Il marchio scellerato 
Empia man sulla fronte mi stampò, 
Ma un dì fia cancellato 
Col sangue di color che spegnerò. 
Turba patrizia 
Codarda, ignava, 
Sul capo il vindice 
Braecio*ti*sta; 
Il figlio della schiava 
Alfin ti schiaccierà. 
Non fia giammai che il grido 
Di natura mi giunga a disarmar; 
Sono a vendetta fido; 
Altri Numi per me non han gli altar. 


= 


Odo qualcunggei riede; “er fu rejetto. 
(si cela da sinistra; e dopo breve tempo si vede passare dal fondo e spa— 


rire, mentre Tito entra in scena) 


SCENA IV. 


Tito, quindi Licene. 
TITO (uscendo dalla casa di Marco Vezio). 


Sdegna vedermil... Il fiero; 

Crudel mistero '— più indagar non vo... 
Io ti perdono, o padre, e partirò. 

Il mio proposto antico 

Alfin si compia: amico 

M’avran gli schiavi. L’onorata spada, 
Si corra ad.essi ‘a offrir; 

E s'è d’uopo morir, 

Per causa così santa almen si cada. 


(mentre egli sta per andarsene, s'incontra in Licene, che entra affannata 
a guisa di persona inseguita; ha coperto il volto da un velo) 
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LICENE. 
Soccorso! cimè!.... 
TIKEO: 
Una donna! 
LICENE (correndo quasi nelle braccia di Tito per trovare uno sacmpo). 


Wita Baita! 
TITO. 


Non paventar.... 
LICENE. 


Deh! per pietà, mi salva 
Da quell’infame... 


TITO. 
“Pr#leontforta;. 


LICENE. i 
fo (at 


Ei passal... egli trascorre!... le mie tracce 
Ha perdute tra l’ombre!.... Alfin respiro. 


TITO. 
Da chi fuggivi? 
LICENE. 


Dall’iniquo Profa, 
L’esoso mio padron... 


TITO. 
Schiava tu sei?! 
LICENE. 


Se pietoso può farti, e se ti fia 
Grato l’udirla, odi la storia mia: 


TITO VEZIO 


Nacqui fra dolci balsami, 
Sulla fiorita sponda 
Che un puro sole illumina 
E il glauco Ilisso inonda, 
Fra gli agi e le dovizie, 
Da cari genitor... 

Fu un inno la mia infanzia 
Di luce, canti e fior. 

Ma un dì, mentre sul margine 
Del fiumicel cogliea 
Leggiadri fior, da porgere 
All’ara della Dea, 

Stuol di pirati barbari 
A forza mi rapîr... 
E-t:canmicr da patta 
Dal guardo mio sparîr! 


TIPO: 


Io pur son triste, spasimo, 
Fanciulla, e ti comprendo; 
A te la mano io stendo, 

E tuo fratel sarò. 


LICENE. 


Posso con gioja stringerla, (eseguisce) 
Perchè m’accerta il core 

Che un labbro ingannatore 

A me non favellò. 


TITO. 


Non mente Tito Vezio... 
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LICENE. 


Tuo Fitor Vezio a e0iMme ta 
Oh! quanto io sono miseral... 


TITO. 
Misera tu? perchè... 
LICENE. 
Al mio destino lasciami... 
TITO. 
Seguirmi più non vuoi? 
LICENE. 


Domani agli occhi tuoi 
Mi sentirei morir. 


TITO. 


Che ascolto mai?... (Di Grecia 
Era pur essa;) (incalzando) il vel 
Deh! ti solleval... 


LICENE (schermendosi). 
Lasciami. 
TITO (alzandole il velo). 


A -me perdonal.... 


{in questo punto la luna, sorgendo, manda i suoi raggi sul volto di Licene) 
Ciel! 
Quella sei tul.. 
Non m’ingannava il core... 
Lasciarti più 
No, nol consente amore! 
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LICENE. 


Sogno non èl... 
O quale dolce accento! 
L’anima, ahimè, 
Mal regge a tal contento! 
(a due). 
Sarà dell’eliso 
sa + MIO 
Più bello il gie tetto, 
na scudo il ra petto 


Mia guida il tuo amor. 


(partono lentamente) 


SCENA Vi 


Il Coro di sicari rientra cautamente, seguendo ì passi di Tito 
e Licene. 


CORO. 


Le tortore tubanc, 

Ebre d’amor, 

Nè, incaute, s’avvedono 
Del cacciatorl... 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 


ATTO SECONDO 


Antro della maliarda Carmione nel colle Esquilino; vélte 
basse è massicce di pietra. In fondo due pilastri ai lati 
estremi della scena, fra i quali una tenda, di colore 
oscuro e calata, cela agli sguardi del pubblico la parte 
più interna dell’antro, che si scoprirà a suo tempo. Dalla 
vélta e dai lati pendono scheletri umani, teschi con vuote 
occhiaje, scheletri di scimie, gufi, galli, serpenti, ecc... 
In mezzo una lampada manda una luce pallida e sini- 
stra. Una porticina ‘a sinistra e una grande a destra. 
All’alzarsi della tela Carmione è sola in iscena. 


SCENA(L:I: 


Carmione poi Furia. 


CARMIONE. 


Furia, t'appressa. (Furia viene dalla cortina calata) 
Il filtro micidiale 


Non è ancor presto, di’?... 
FURIA. 
Racchiuso è qui. (mostra una piccola fizla) 
CARMIONE. 
Etsarana 


FURIA. 
Pronto e letale. 
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CARMIONE. 


Porgi. (Furia eseguisce) Degli esorcismi 
La scena appresta; crepiti 

La fatidica fiamma e larve insolite 
Errino intorno, spaventose e orribili. 
Val (Furia esce) « Il volgo ognor desia 
Il cieco inganno ed ingannato sia. » 


(contempla la fiala che ha in mano) 
Gracile fiala che nel seno ascondi 
Poche stille, fissandoti, 
Negli abissi profondi 
Dell’alma scorrer sento 
Un brivido di morte e di spaventol... 


(Pausa.) 


A me pur sul giovin viso 

La bellezza un dì fiorì: 

Al mio vergine sorriso 

Più d’un volto impallidì... 
E Vezio amail... 

Come un nume ti ho adorato, 

L’universo eri per me, 

E tu, infame, hai calpestato 

Il jmio}coreseala malattie... 
Vezio, morrail... 

Sì, Marco Vezio, spunta 

Già l’ultimo tuo di. 

Questa donna rejetta 

Che ti fu amante e schiava 

E vendesti col figlio, 

A lungo meditava 

Nell’affannoso esiglio 

Una crudel vendettal... 


ATTO SECONDO 21 


L’ora suprema è giunta, 
Tutto per te finì! 
Ardente smania, 
Fiero desio, 
Che il seno mio 
Strazi implacabile, 
Presta è la vittima, 
Pronto il velen.... 
Sei pago appien! 


(giunge Apollonio dalla piccola porta segreta di sinistra) 


SCENA II. 
Apollonio e detta. 


CARMIONE. 
O mio figlio... 
APOLLONIO. 
O*madre.... 


CARMIONE. 
Ebbene ? 


APOLLONIO. 


Fine avran le nostre pene; 
Oggi arride a noi la sorte, 
Egli tutto a me legò. 


CARMIONE. 


Or recar gli puoi la morte 
(gli presenta la fiala del veleno) 


Che il mic sdegno a lui serbò. 
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TITO VEZIO 


APOLLONIO. 


Che!... 


CARMIONE. 
Vacilli?... 
APOLLONIO. 


Madre mia, 
Egli è infermo, e può natura... 


CARMIONE. 


Quale strana codardia, 
Figlio mio, favella in te 3 


APOLLONIO. 
Egli è oppresso da sventura... 
CARMIONE. 
Così puoi parlare a me?! 
APOLLONIO. 


Oh! se tu visto il misero 
Avessil... A me volgea 

La sua pupilla languida, 
E in pianto mi dicea: 

« Tito non è mio figlio; 

« Esser tu il dei per me; 
« L’affetto di quest’ anima 
« Tutto si versa in te. » 


CARMIONE (fra sé). 


(Lo sdegno mio terribile 
Quasi rallenta in me). 
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enne _ our 


APOLLONIO. 


In così dir, con tenera 
Gioja stringeva al seno 
La mano che il veleno 
Forse gli porgerà!.... 


CARMIONE. 


Forse, dicesti? scostati; 
Vile è la tua pietà. 


Che gli sei figlio, — va, gli palesa 

Scorda l'antica, — feroce offesa; 

A lui si sveli — quello che celi 

Marchio esecrato — di schiavitù; 

Ritorni Tito — a lui gradito, 

Schiavo spregiato — ritorna tu! 
APOLLONIO. 


hl taci, madre;.— tutto il veleno 
Dell’odio antico — mi versi in seno; 
AI cor del figlio, — il fiero esiglio, 
lonta, lo.scherno.— Ticordl tu; 
L’odiato Tito — a lui gradito, 
Madre, in eterno — non sarà più. 

fe mestovelen... 


CARMIONE. 


Ti riconosco: il prendi: (eseguisce) 
Con animo sicuro 
Ad esso il porgi... intendi?! 
APOLLONIO. 


Degno di te, madre, sarò, tel giuro. 


(esce dalla piccola porta) 


24 TITO VEZIO 


SCENA III. 


Carmione, poi Furia. 
CARMIONE. 

El mi vendicherà! 
Suo padre spegnera! (guardando la clessidra) 

Nella clessidra 
Poca polve riman. (chiamando) Furia! (entra) Fra breve 
Gli stolti giungeran. (picchiano a destra) 

Son dessi, alquanto 


Falli aspettar. 
CORO (di dentro). 


Carmione! olà! Carmione! 
(Carmione entra dalla tenda al fondo. Furia, senza punto affrettarsi, si reca a 
prendere un vaso di terra nera, destinato a raccogliere l’obolo per i responsi 
della maliarda.) 


CORO (c. s.). 
Carmione! olà! — olà! ola! 
La porta schiudici; 
Siam buona gente — della città. 
Vogliam l’oroscopo 
Dalla maliarda — che tutto sa... 
Olà! Olal 
FURIA (aprendo a destra). 
Entrate.... 


, SCENA IV. 


Coro, Marcipore 6 detta. 
CORO (entrando). 
Ove "ove Ja dniaca 0 
Vogliam l'oroscopo, 
FURIA, 
Nell’avvenire — coll’occhio indaga... 
Recaste l’oboloì... 
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CORO (ciascuno pone il suo obolo nel vaso che Furia reca in giro), 


Tieni, piolas aston tanto 
La maliarda ov’'è? ov’è ? 
bb wrdbsaWarda: 


FURIA. 
Gli astri guarda. 
CORO. 
Pora attarda;'ove sarà? 
FURIA. 


Attendete e qui verrà. (esce dal fondo) 


(il Coro, guardando con maraviglia intorno) 
CORO. 


Dell’antica maliarda Carmione 
Questo è l’antro segreto, fatale; 
Di sua mente lo sguardo immortale 
Franger puote ogni nube, ogni vel. 
Alla notte, del freddo aquilone 
Spesso vola sull’ ali fuggenti, 
E sorprende negli astri fulgenti 
I segreti d’averno e del ciel. 
Folletti e streghe 
Fan qui congreghe; 
Le ridde intrecciano, 
Urlano, stridono: 
Qèlrroetl 
De’ fati umani 
I fili arcani 
Torcono, annodano, 
Stringono, sciolgono... 
OGr*oeh 


(odonsi internamente dei suoni strani e la scena si fa sempre più oscura} 
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Qual fragor!... 
Lo speco si oscural... 
Arcana paura 

Sento in corl... 
Carmione mostrati... 


STREGHE. 
Carmione è qual... 


(Si schiude la tenda in tutta la sua vastità, ed appare la parte più ascosa 
dell’antro. Una caldaja nel mezzo, dietro la quale, in posto elevato, sta 
Carmione colla bacchetta magica. Furia va attizzando il fuoco sotto la 
caldaja, mentre streghe e folletti vi danzano intorno una ridda sempre 


più vertiginosa.) 
STREGHE. 
T'eleva, splendida 
Fiamma fatidica! 
Aura profetica 
Che vien dall’ Erebo, 
TI fa Immortal, (la fiamma si alza) 


CORO. 


La fiamma sall... 
STREGHE. 
Fiarnma fatidica, 
Chiti vedrà 
Morir.... morrà! 
CORO (pauroso). 
Chi la vedrà 
Merir, moerralto 
CARMIONE. 
Cessin, sirocchie, 
La riddetetilicanto; 


Fatto è l’incanto. 
L’avvenire non è — più ignoto a me. 


ATTO SECONDO > 


CORO. 


Mostrarlo a. noi tu il de’! 


CARMIONE. 


Or la mano a me porgete. 


CORO. 


Ci predici l’avvenir. 


(tutti si fanno attorno a Carmione) 


CARMIONE (ad uno). 


Guardan te le stelle liete, 
Sarà tardo il tuo morir. 


CORO. 


A noi pur qual sorte arrida, 
Saggia fata, non tacer. 


CARMIONE (ad un altro). 
Troppo in donna non confidal... 
CORO. 


> "DO a 
Bel consiglio e saggio inver! 


laccorgendosi che l'individuo a cui era diretto questo vaticinio si è fatto 


Ì 
\ 


pensieroso, lo circondano, motteggiandolo) 


AR! Ah! la moglie — gabbato 1’ ha.... 
Rimase mutolol... — Ah! ah! ah! ah! 


CARMIONE (ad un terzo, che più degli altri si fa beffe dello scornato). 


Ben tu puoi ridere! — Non ti farà 
Tale tua moglie — (agli altri, in modo ch'egli non oda) 
felbife pia... 
CORO. 


Anch’egli! anch'egli! — ah! ah! ah! ah! 
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MARCIPORE 
(che in questo frattempo avrà osservato tutti i moti di Carmione con strana 
insistenza, dice fra sè). 


Quel suon! quei sguardi! — Dubbio non v'ha... 
Dessa? O ricordo! — Sogno sarà? 
CARMIONE (a Marcipore). 
E tu che brami? 
MARCIPORE. 


Un farmaco 
Che salute ridoni al mio signore, 
A Marco Vezio.... 


CARMIONE (con sussulto). 


Tu sei Marcipore... 


MARCIPORE. 
Il son. 
CARMIONE (fremente). 
Forza mortale 
Salvar nol può da quel velen letale, 
Che una tradita schiava 
Nel ventenne dolor per lui stillava. 


MARCIPORE. 


Ciel! che ascolto! Tu sei Flora... 
CARMIONE (da sè). 


(Mi tradì lo sdegno mio!) 
(al Coro con impeto sdegnoso): 


Vi*scostate Ns 


(il Coro, quasi impaurito, si ritira in fondo da una parte, mentre Car 
mione e Marcipore si troveranno innanzi, verso la ribalta e dalla parte 
opposta) 


CORO (fra loro). 


La divora 
Il dispetto, che sarà? 
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uu eg 


CARMIONE (a Marcipore con ira crescente). 
Flora, sì, Flora son io... 
MARCIPORE (supplice). 
Tu di Vezio avrai pietà! 
CARMIONE (a Marcipore). 


Svelata m'ha l’ira — che l’alma m’invade, 
Ma il vil tuo signore — niun puote salvar; 
Ucciso dal fiero — veleno già cade. 
Mio figlio Apollonio — vedrò trionfar! 


MARCIPORE (da sè). 
Che intesi! Qual lampo — mi solca la mienter... 
Pietosa menzogna — il ciel m' inspirò! 


(a Carmione) 


Che festi, spietata? — Il figlio innocente 
All’onta il tuo sdegno — per sempre danno. 


CARMIONE (c. s.). 
Deliri! Apollonio — fia ricco, onorato... 
MARCIPORE (c. s.). 
Ahi! stolta! Apollonio — tuo figlio non Cho 
CARMIONE (furibonda). 


Ritorni al tuo labbro — l’accento esecrato: 
Tu menti, fellone; — ma trema per tel 
FURIA e le STREGHE (fra loro). 


Traluce la rabbia — dal guardo infiammato; 
Qual truce novella — quell'uomo ide? 


(le Streghe vengono accostandosi, ed anche il Coro, a Carmione) 
CORO (fra loro). 


Qual volge pensier rio 
Nella sua mente la maliarda irata! 
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Sembra d’averno un Dio, 
Al torvo sguardo e al concitato dir. 


CARMIONE (da sè). 
Sento l’anima mia 
Da fiero dubbio e da terrcr straziata; 


Certoila febbre ria, 
Ond’ardo e gelo, è arcano presagir. 


MARCIPORE (da sè). 


Sembra che ai detti mici 

Sia Palma sua dal dubbio penetrata: 
Se fosse ver, potrei 

Sperar nell’arduo intento di riuscir. 


CARMIONE (a Marcipore). 
Che dici ? 
MARCIPORE (a Carmione). 


Il cenno di marchiar tuo figlio 
Io m’ebbi; ma ti amava, 
Benchè da te spregiato, e lo cambiai 
Con Tito entro la culla e lo salvai.... 


CARMIONE. 
« Svelato me l’avresti... » 


MARCIPORE. 


« All’altra aurora 
« Sparisti, ed oggi sol ti vedo ancora » 


CARMIONE. 


« Che il ver dici, per gli Dei » 


Giura. 
MARCIPORE. 


Il giuro... 


ATTO SECONDO dI 
Mu n A I iso 
CARMIONE. 


Per colei, 
Che più amasti.... 
MARCIPORE. 


CARMIONE (con furore crescente). 


Maledetto! maledetto, 
Un pugnal m'infiggi in petto... 
Va, t’invola al mio furor... 
STREGHE. 
Carmione! Sirocchia!! 


CORO. 


CARMIONE (forsennata). 


Fuggite, lasciatemi: 
Mi sento morir | 


Il seno mi squarciano 
Le furie più orrende; 
Un velo di sangue 
Sugli occhi mi scende... 
M’affoga la rabbia, 

Mi spegne il dolor! 


FURIA e STREGHE. 


Quale smania insensata la mente 
Di Carmione agitando ora val? 


CORO (fra loro). 


La maliarda è delira, furente.... 
Quali sguardi! Spavento mi fa. 
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MARCIPORE. 


Questa donna è insensata, demente, 
E l’inferno nell’alma le sta. 


CARMIONE (additando Marcipore). 


Quell’infame mi ha schiusa la tomba, 
Madre iniqua mi rese e crudel; 

Sul mio capo la folgore piomba... 
Maledetta dal figlio e dal ciel! 


{dopo breve istante di pausa sorge impetuosa ed esclama colla massima 
energia) 


Ancor respiro; o figlio, 
Saprò salvarti ancor! 


FURIA (dal fondo). 
Cielo! la fiamma muor! 
CORO. 


Fuggiamo.... orror! orror! 
{mentre Carmione esce precipitosa dalla piccola porta, il Coro dalla grande 
e le streghe attorniano la caldaji, sotto la quale va estinguendosi la 
fiamma, cala la tela) 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


ATTO TERZO 


Ricca sala in casa di Tito Vezio. In una nicchia nel fondo 
sorge sopra una colonnetta la statua di Venere, cinta di 
fiori freschi. 


SCENASI 


Coro di schiave, che vanno abbigliando Licene. 
Essa è mesta e pensosa. 


CORO. 


ettore splendere 
Turi-reualestelia; 
Cingi dei liberi 
La veste bella. 


(presentandole la rossa mantellina romana) 


Leggiadra vergine, 
Il tuo candor 
Farà la porpora 
Più vago ancor. 

LICENE. 


A me la porpora 
Rammenta ognor 
Il sangue, ahi! misera! 
Belfsenitor. 
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CORO. 


Al collo niveo 
Questo monile 
Cingi, o d’Ellenia 
Figlia gentile ; 


In queste vivide 
Perle sarà 
Riflessa l’iride 
Di tua beltà. 


LICENE. 


La perla è lagrima 
Ghesdimar cisdàni 
Mia madre tenera 
In pianto or sta! 
Grazie dal cor vi rendo; or mi lasciate, 
O cortesi fanciulle, in compagnia 
Del mio pensier... andate. (il Coro parte) 


SCENA Il. 


Licene sola. 


LICENE. 


L’ardente anima mia, 

Piena del caro oggetto, 

Abborre quasi ogni mortale aspetto, 
Quando sola son io, sola non sono; 
Egli è con me, lo vedo e gli ragiono. 


——_— 
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«Sovra bruno, veloce corsiero 
Ecco, ei viene in sembianza d’un nume; 
Del suo terso cimiero le piume 
Sembran ali di candido alcion!... 
Ei m'è presso, lo sguardo a me innalza, 
Mi sorride, il corsiero rattienel... 
Ratto il core mi balza, alle vene 
Serpe un fuoco.... già schiava gli son! 
L’amo, sì l’amo d’un amor che uguale 
Di donna in petto mai 
Non divampò. Fatale 
Ardor, ahimè! dove mi condurrai? 
egehcimi:cales.... lo amo 
E riamata son io, altro non bramo. 
Finchè l’ amor 
Mi starà in cor 
Lieta sarò; 
Lieta i miei dì 
Sempre così 
Vivere io vo’. 
Vo’ folleggiar, 
Rider, scherzar, 
Non pianger più. 
Sempre seren 
Balzarmi in sen, 
OFCOnLoeietun 
Ah! che il pianto mi soffoca!... vorrei... 
Ma, ahimè, non so fugar gli affanni miei! 
(volgendosi alla statua di Venere) 
Celeste diva, — che l’ansia ascosa 
Sola conosci — del mio dolor, 
Su me lo sguardo — volgi pietosa, 
L’obblio, la calma — dona al mio cor. 
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SCENA III. 


Tito e detta, 
TITO: 


Bella Licene.... 


LICENE. 


TITO. 
Ti stringo al petto! 
LICENE, 
O mio guerrier! 
TITO. 


Il sonno dunque — fugò il timore 
Che jeri errava — nel tuo pensier? 


LICENE. 


Sì: il sonno, dolce — dei mali obblio, 
Al mesto spirto — la calma diè, 
Mentre appariva — nel pensier mio 
Una visione.... — 


UIITO! 


Unisognosell’c.. 
Pure, se immagine — lieta ti apparve, 
Felici giorni — vedrem brillar... 
LICENE. 
Se triste dI... 


LS 
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TITO (rapido). 
I sogni — son vane larve... 
LICENE. 


Talor presagil.... — .... Tel vo’ ‘narrar. 
Sull’onde tranquille — d’un lago lucente 
Due candidi cigni — erravano accanto; 
Augelli giulivi — dal margine olente, 
Gentile fra i rami — tessevano un canto; 
AI cielo ridente, — dal lago e dai fior, 
Sembrava elevarsi — un inno d’amor. 


TITO 


Quei placidi cigni, — mia bella Licene, 
L'immagine sono — del nostro avvenir; 
Il fato ci appresta — giornate serene, 
Tripudi celesti, — perenne gicir! 
Amiamoci, amiamoci, — mio dolce tesor! 
È morte la vita — se langue l’amor. 


LICENE. 
Sull’ali seguirti — vorrei della spene.... 


Ma quella visione — troncava repente 
Sanguigna una nube — .... 


TITO. 


Mia bella Licene, 
Ingiusto timore — non turbi tua mente... 
Amiamoci, amiamoci — mio dolce tesor. 


(a due) 


È morte la vita — se langue l'amor! 
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SCENA GV 
Guthul e detti, 


REEOS 
Guthul? 
GUTHUL. 
lo stesso. 
TITO. 
Mesto 
Sei*tulsn 
GUTHUL. 


Ben donde io n°ho; troppo m’accora 
Un evento funesto, 
Che celar non ti debbo e lo vorrei... 


TITO, 


Parla... 
LICENE. 


Che fu? 


GUTHUL. 


Da un pretorian or ora 
Appresi che tuo padre.... 


TITO. 


Segui... 
O dei! 


LICENE. 


GUTHUL. 
La notte scorsa al lento 
Suo malore soggiacque.... 


TITO. 
O cielo! 
LICENE. 


sl 
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TITO. 
Mi segui amico.... (a Guthul) 
GUTHUL. 

Dove? 


TITO. 
Del morto genitor 
Scvra le sacre spoglie, — che son tepide ancor... 


GUTHUL. 
Ahi miserol.... t'arresta.... 
TITO. 
Che vuoi tu dir? 
LICENE. 
Perchè ?! 
GUTHUL. 
Orribile, funesta 
Cagion lo vieta.... 


EBLELOE 
A med! 


GUTHUL. 
Sì, il padre tuo, morendo... 
TITO e LICENE. 


Ebben?.... 


GUTHUL. 
Ti ripudiò! 

TITO. 

Ah! taci.... cimé! 


LICENE. 
Che intendo! 
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TITO. 
M'’ingombra gli occhi un vel! 
LICENE e GUTHUL. 

Deh! lo proteggi, o ciel! 
TITO. 


Un destino empio, tiranno 
Onta eterna a me prefisse; 
Io non reggo a tanto affanno, 


Troppo è orrendo il mio martir! 


Pe S202 


Discendendo nella tomba, 
A me il padre maledisse; 
Gel ferale in sen mi piomba, 
Non mi resta che morir! 


GUTHUL. 


Al furor d’iniqua sorte 

Non piegar la fronte ardita; 
Sorge l’anima più forte 
Dalle pugne del dolor. 


LICENE. 


Della sorte tua funesta 
Sento io pur la rea ferita, 
Ma nel duolo ancor ti resta 
La mia fede ed il mio amor. 


TITO (a Licene). 


Sono infelice, povero, 
Nome non ho: 


Degno di te non son, morire io vo”. 


PRE Teen 
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LICENE. 


Nol dir; parenti, patria 
Tu sei per me; 
Nè la morte potria strapparmi a te. 


GUTHUL. 


E me tu scordidl... 


dUUTSA 


È verl... Perdona, amico, 
Al mio dolor: voi soli a me restate! 


GUTHUL (animato). 
E il tuo proposto antico ? 
TITO (con forza). 


Di vivere per esso 
La forza troverò nel vostro amplesso. 


(a tre) 


Uniti ognor, 
Vagar di lito in lito, 
Per lande e selve inospiti, 
Sul pelago infinito 
Saprem, se inesorato 
A ciò ne danni il fato, 
Sfidando il suo furor... 


Uniti ognor! 
(Licene parte da un lato, Tito e Guthul dall’altro) 


(cambiamento di scena) 
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SCENA V. 


La Popina d’Ercole Trionfale. — Taverna. — Tavole: ai lati, 
ai quali siedono gladiatori e servi, bevendo e giocando 
ai dadi. Il Tavernajo va man mano recando il vino agli 
avventori in vasi di terra nera. Guthul, entrando poco 


dopo incominciati i canti e il giuoco, si siederà ad una 
tavola da solo. 


Coro, poi Guthul. 


CORO. 


Di falerno un nappo pieno 

È l’obblio d’ogni dolor, 

Il coraggio tempra in seno, 
L’allegrezza avviva in cor. 

Su beviam! Giammai non langue 
Nè la forza, nè l’ardir 


A chi può con questo sangue 
Le sue vene inturgidir! 


GUTHUL {che sarà entrato poco prima — fra sè). 


(Vile turba a’ ceppi stretta, 
Degna sei del tuo penar, 
Se tua sete di vendetta 
Poco vino può ammorzar!) 


CORO (mentre alcuni giuocano ai dadi). 


Quattroserteingue--"scl.e tre. 
La fortuna ugual favor 

Dona a entrambi; Ascanio a te... 
Mesci i dadi, getta ancor. 

Uno e ‘ser..... Attento; Furio 
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Ancor puoi tu guadagnar.... 
Quattro e due.... Falli l'augurio; 
Hai perduto, dei pagar. 


—_—_& 


Di falerno un nappo pieno, ecc., ecc. 


(alcuni, avendo scorto Guthul, lo additano ai comp gni) 


des Chi fia mai quel ceffo nero? 

1%, Egli ognor di Vezio a lato 
Nel trionfo cavalcava. 

Li Sarà un barbaro guerriero... 

IL Egli è certo un: prò. soldato, 


Se di Vezio accanto andava. 


(riprendesi il giuoco) 


È, Un trionfo più splendente 
Giammai Roma non mirò. 

Il. Ma nessuno, hai posto mente? 
Dei patrizi si mostrò! 

13, Perchè Mario è un vil plebeo, 
Non mertava un tanto onor! 

Il. Volgar sangue lo fa reo, 


Nè lo assolve il suo valor! 
TUTTI. 


Stirpe infame e maledetta 
La patrizia ognor sarà; 
Ci calpesta e si diletta 
Della nostra povertà. 


GUTHUL (sorgendo con impe'cì. 
Vi calpesta, e ben vi sta. 
CORO. 


È Tanto egli osa!?.... 
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i Un folle/è certo... 
Si punisca dell’insulto. 


(traggono le spade e si dispongono ad assalire Guthul, il quale alla sua 
volta leva il ferro e si pone in atto di difesa) 


GUTHUL (fiero). 


E sia pur; non cadrò inulto: 
Ed:tl:figlie.del':deserto 
A morir v’'insegnerà. 
CORO. 
Le Quali sguardi! 
Il Che ardimento! 
GUTHUL (con scherno). 


Contro un solo cento e centol.... 
CORO. 


No, sarebbe una viltà. 


(si arrestano perplessi, quasi soggiogati dagli occhi fiammeggianti di 
Guthul e depongono i ferri) 


GUTHUL 
(approfittando della meraviglia degli astanti, ringuaina egli pure la spada). 


Freme rugge 
Il re della foresta; 
Sbrana, strugge; 
Chi nel corso lo arresta; 
Della rabbiosa fame 
Nelle feroci brame 
Chi mai potria placar 
Il leone d’Abdar?! 


CORO. 


Chi mai potria placar 
Il leone d’Abdar? 
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GUTHUL. 


Ma un dì, prostrato a morte 

Dalla febbre del forte, 

Mentre giacca, sbucar 

Dalle vicine selve 

Feroci, umane belve 

E sull’egro giacente si scagliar 

Tutto tentar quei perfidi: 

Molli carezze ipocrite, 

Torture, aspre ritorte 

Per avvilir quel forte... 

Non piega ei no la fronte 

E sta qual cedro in monte!.. 

Alfin sente la vita 

Rifluire nel cor rinvigorita... 
Preme, ruspe 

Il re della forestal.. 


CORO. 
Freme, rugge 
Il re della forestal!... 


GUTHUL. 


Spezza la vil catena, 
Scuote la fulva testa, 
Torna il mondo a sfidar 
Il leone d’Abdar! 


CORO. 


lorna il mondo-a..sfidar 
Il leone d’Abdar! 


Quale linguaggio! Impavido 
Guerriero, or tu chi sei? 
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GUTHUL. 


Son tal che, pria di vivere 
In schiavitù, morrei. 
Volete, o prodi, infrangere 
l'vostri ceppiftas 

CORO. 

SÌ, 

Ma un capitan che valido 
Ci guidi in campo?.... 


GUTHUL. 
È qui... 
(guardando dalla porta al fondo) 
Ardito alla vittoria 
Condurvi egli saprà: 
Eccone: 


(entra Tito Vezio, avvolto in ampio manto, che schiude appena entrato) 


SCENA VI. 
Tito e precedenti. 
CORO. 


Tito Vezio! 
Vittoria e libertà! (con entusiasmo) 


TITO (dignitoso). 


Nel suo divino nome 

Noi pugneremo e vincerem. Mi affida 

Il dritto calpestato 

E il valor vostro. A lei la vita mia 

Voto e il mio onor; nè deporrò la spada 
Infin che l’esecrato 

Giogo di schiavitù franto non cada. 


ATIO TERZO 


Siete voi pronti a insorgere 
Col nuovo sol?.... 
CORO, 

bossiami.. 
TITO; 


Giurate vol di vincere, 
Cldimorirz.. 
CORO. 


Giuriam!... 
CORO GENERALE. 


Sorga l’alba sanguigna, fatale 
De’ patrizi alla stirpe esecrata; 
Degli schiavi redenti letale 

La vendetta domani sarà. 

Degli insorti l’insegna spiegata 
Come sole nel mondo risplenda; 
Pei tiranni baleni tremenda 

La tua spada, immortal libertà. 


«= 


PINE DELLA: FO=TERZO. 
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ATTO QUARTO 


Le tombe dei Vezî, un miglio fuori di Roma. — In fondo, e 
nel mezzo della scena, sorge un alto cippo marmoreo 
scolpito e terminato da una elegante cornice. Esso, me+ 
diante tre gradini, poggiati sopra una seconda base più 
larga, sovrasta al sotterraneo dove si raccolgono in pic- 
cole nicchie, dette colombari, le urne cinerarie dei morti 
della famiglia. I lati del cippo, istoriati a bassorilievi, 
rappresentano combattimenti di gladiatori. A sinistra del 
monumento, un emiciclo, specie di triclinio a cielo. sco- 
perto, decorato sontuosamente, con sedili di marmo al- 
l’ingiro, a cui si accede dalla via pei tre gradini. In 
mezzo, tavole cariche di piatti, anfore, vivande e tutto il 
necessario per le cerimonie del Silicernio, o convito fu- 
nebre. A destra del monumento un cortiletto con cinta, 
nel quale sorge la pira destinata ad ardere la spoglia di 
Marco Vezio. Vi si accede da un ampio cancello prati- 
cato nella cinta di fronte alla platea. Alcuni littori sono 
posti a guardia del sepolcro, del cortiletto e dell’emiciclo. 


SCENA LT. 


Apollonio e Lucullo. 
LUCULLO, 
Tel dissi; a’desir tuoi” 
S'oppon la legge. 
APOLLONIO. 


Magistrato sei, 
E, quando il voglia, puoi 
La legge propiziare ai voti miei. 
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LUCULLO. 
Appagarti vorrei, ma... Tito Vezic... 
i APOLLONIO. 
Di lui più non pavento; 
In Roma ritornar non può che spento. 
LUCULLO. 
Ma i nostri pretoriani 
Fuggir dinanzi a lui... 


APOLLONIO. 

Vanto fugace 
Fur le vittorie sue; saran domani 
Volte in ludibrio. Qual belva rapace, 
Egli s’ aggira alla città d’intorno 
Col suo branco di schiavi, 
Che il ferro getteran, codardi e ignavi, 
Alla prima sconfitta. 


LUCULLO. 


« E voce che lo segua, 
« Chiusa nell’ armi, una fanciulla invitta... 


APOLLONIO. 


« E una schiava venuta 
« Di Grecia, che d’ amor cieco lo rende, 
« Ed affrettar saprà la sua caduta... » 


LUCULLO (con impeto). 
Fosse doman! 
APOLLONIO. 


Non men di me l’abborri! 
Il tuo interesse il vuol, ed il tuo cenere 
A te l’impon... 


ATTO QUARTO SI 
| O MR o 
LUCULLO. 
« Che dici?! A te pur noto)... 
APOLLONIO. 
« Che Tito il disonore 
« Portava nel tuo tetto... e che tua moglie... » 


LUCULLO, 


Non proseguir... Erede tu sarai. 


APOLLONIO, 


« Sì, colla mia la tua vendetta avrai ». 


(s' odono squilli di trombe in lontananza) 
LUCULLO, 


Odi le trombe; ormai giungon le spoglie 
Di Marco Vezio. Ad aspettarle io resto. 


APOLLONIO. 


Ad incontrare il funebre corteggio 

lo movo intanto. Il mio sembiante mesto 
Che tradisca non fia 

La speme che sorride all’alma mia. 


(esce per ritornare, seguendo il cadavere di Marco Vezio) 


SCENA. II 


(Marcia funebre.) 


Preceduti dal Disegnatore dei funerali, cominciano i Littori (in 
tunica oscura e neri paludamenti)la sfilata. Ad essi ten- 
gono dietro successivamente e si dispongono sul palco 
i Trombettieri, i Pretoriani, gli amici del defunto, i Popi o 
Vittimari, trascinanti le vittime destinate al sacrificio, i 
Satiri e le Danzatrici. Dopo di questi il letto mortuario col 
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cadavere di Marco Vezio, seguito da Apollonio e parenti 
dell’ estinto, sorreggenti immagini degli antenati dello 
stesso, rivestite di preteste, laticlavi, angusticlavi, ecc., 
indi le Prefiche, Popolo, ecc., ecc. 


Coro di Prefiche. 


Morte crudel! 
Morte fatal! 
L'amico della patria, 
De’ miseri il conforto 
È morto! È morto! È morto! 
Mai più nol rivedrà sguardo mortal! 
Avrà fra breve il cener suo l’ avel! 


Appena il cadavere sarà posto sulla pira, circondata da faci che la rischia- 
rano, seguirà il 


Coro generale. 
O Roma, piangil — Vezio il magnanimo, 
Prode in battaglia, — sapiente in pace, 
Sul rogo, esanime, — disteso or giace; 
Il prode, il forte — preda è di morte! 
(in questo frattempo sorge la notte) 


LUCULLO (ad Apollonio). 


Or tu, di Marco Vezio 

Erede e figlio, come il rito vuole, 

All’ estinto dischiudi i freddi lumi, 

Prima che l’alma sua ritorni al ciel. 
APOLLONIO (da sè). 

Perchè mi serpe nelle vene un gel? 


(con passo alquanto malfermo egli si avvicina al rogo per eseguire il rito 
impostogli da Lucullo, ma, preso da raccapriccio, si ritira tosto) 


(ga se) .. ll ,core.mi balza — con palpiti orrendi |... 
Han gli occhi dei morti — bagliori tremendi!... 
LUCULLO. 
Nera è la notte già; con sacra face 
S’ accenda il rogo... 
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SCENA III 


Tito, Guthul e Licene, quest’ultima é vestita da guerriero. 
Tutti e tre son avvolti in mantelli, che lasciano tosto cadere 
nel momento che si presenta Tito a parlare, Più tardi 
Carmione, 

TITO (con impeto). 


Non ancor! 


(stupore generale) 
LUCULLO. 


Audace! 
APOLLONIO, 
Tant’osi chieder tu? 
TITO. 
Nol chiedo, il voglio. 
LUCULLO. 
Pu l’imponi d E chi sei ? (riconoscendole) Numil... 


TITO. 


Son io, 
Che di terror mortal 
Fa a te codardo il velto impallidir... 
Tu tremi! 


È APOLLONIO, 
Tito ? 
LUCULLO, 
Desso I 
CORO, 
Tito Vezio! 


(Guthul e Licene, si avanzano) 
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TITO (ad Apollonio). 


Il tuo silenzio, 
O traditore, 

Li Svela il terrore 
Che scese in te. 


APOLLONIO (con forzata ironia). 


Lo sdegno annebbia 
La tua ragione; 

Sol compassione 
Muto mi fe”. 

In me di Vezio 
L'‘'eredesvedia 


CARMIONE (entrata, afannesamente poco prima, e che ha udite 
le ultime parole di Apollonio a Tito.) 


Ac lnincen credi, 
E un impostor. 
APOLLONIO (da sè). 


Che! mia madre! 
CARMIONE. 
lotsoa Catmichle 
CORO. 
La maliarda! 
TITO (da sè). 
Dessa ! 
LUCULLO. 
[cis 
APOLLONIO (e. s.). 


Ha sconvolta la ragione. 
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CARMIONE (ad A pollonio). 


Tu, fellon, mio figlio sei, 
E. uno schiavo ’vilk. 


TUTTI 


Che dice?! 


APOLLONIO, 
E°’ delira, l’ infelice... 
LUCULLO, 
Sia cacciatal 
APOLLONIO, 


Ell’è demente. 
CARMIONE. 


Io demente ?| 
CORO ed APOLLONIO. 


Via di qua... 


CARMIONE (strappando improvvisamente la benda dalla fronte di Apollcnio, 
la quale apparisce col marchio dello schiavo). 


Questo marchio che non mente 
Dica a voi la verità. 


APOLLONIO. 


Per l’ inferno! 
TUTTI. 


Egli è marchiato! 
LUCULLO (da sè). 
Egli è schiavo! 
TUTTI. 


Servo egli è | 
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CARMIONE (con gioja infernale a Lucullo). 


Or rispondi, magistrato, 
Chi di noi scacciar si de’ ? 


(breve pausa) 


CORO: 


Il marchio fatale — la fronte gli grava; 
A Vezio rapiva — ricchezze ed onor; 
Il nobil patrizio — con arte ingannava... 
Punisca la legge — il vile impostor. 


APOLLONIO (a Lucullo in disparte). 


Sì, il marchio fatale — la fronte mi grava; 
A Tito rapiva — ricchezze ed onor; 
Ma pensa che desso — te pure ingannava... 


Ei sulla tua fronte — versò il disonor. 
LUCULLO (da sè). 


Il marchio fatale — la fronte gli grava; 
Mi desta nell’alma — disdegno ed orror; 
Ma il perfido Tito — me pure ingannava... 
Ei sulla mia fronte — versò il disonor. 


CARMIONE (a Lucullo). 


Il marchio fatale — la fronte gli grava; 
E desso mio figlio — e m’empie d’orror; 
Ma tutti tradiva, — ei tutti ingannava... 


Colpisci, punisci — il vile impostor. 
TITO (da sè). 
Il marchio fatale — la fronte gli grava; 
Ma non è quel marchio — che m’empie d’'orror. 


A me il fiero arcano — quel vecchio svelava, 
E l’onta fraterna — mi piomba sul cor. 
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LICENE (da sè). 


Il marchio fatale — la fronte gli grava; 

AI fido mio Tito — fia reso l’onor; 
Puniscono i numi — chi il giusto ingannava 
Arridono i fati — al dolce mio amor. 


(00.8 


GUTHUL (da sè), 


Il marchio fatale — la fronte gli grava; 
Ad altri sul capo — versò il disonor; 

Ma il lupo rapace — che il gregge furava 
Al varco fu colto — da belva maggior. 


TITO (a Lucullo). 
Lucullo, che decidi ? 


LUCULLO (accenna Apollonio). 


Di costui 
Il Senato doman deciderà; 
Ora te intanto, agitator ribelle, 
Dichiaro prigionier... 


ARTIRO) 


È tardi... Ola! 


(volgendosi dentro le scene) 


Miei prodi, a me... 


(entrano dal fondo, irrompendo, i seguaci di Titc} 
CORO. 
Che fia ? 
TITO (a Lucullo e ai pretoriani). 
Da voi cominci la vendetta mia... 
POPOLO, PREFICHE, VITTIMARI, SATIRI. 


I ribelli! fuggiam! (via dal fondo) 
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LUCULLO (a° suoi). 
All’ armi! 


TITO (2° suoi), 
All’armi! 


(I seguaci di Tito si avventano ai soldati di Lucullo, i quali, mal reg- 
gendo all’impeto degli assalitori, indietreggiano, senza però voltare la 
schiena al nemico, e scompajono da sinistra, e con essi gli assalitori, 
Licene, che pure avrà sguainata la spada, partirà anch'essa in mezzo 
a Tito e Guthul, Resterà sola in scena Carmione.) 


CARMIONE (osservando la battaglia interna), 


Ferve la pugna... Numi, 

Proteggete il mio Titol... Il campo cedono, 
Già rotti;si<pretoriania: 
Titoshisinealzazoidsvili 

Già fuggono... ei li insegue... li raggiunge... 
Or più nulla discerno. 


(il fragore della mischia va gradatamente allontanandosi) 
(volgendosi al cadavere) 


Or tu, che tanto ho amato e odiato tanto, 
Abbi il mio estremo vale ; 

E se il mio ciglio il pianto 
Ti.rifiuta;idel:Cor;*che: tu ..strusgesti, 

‘Ti «confortwaliperdon I... ‘Tetra; ferale 
Maestà della morte, 


(avvicinandosi al rogo) 

Ch’io ti contempli... O Numil... 

Candida al par del marmo sepolcrale 
E la sua faccia altera; 

Baglior non ha la sua pupilla nera! 
Chi lo ridusse a tale 9! 
La tua mano omicida, 
II tuo core spietato, 
Una voce mi grida. 
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Questo mio cor, che alle divine ebbrezze 
Dell’ amor era nato, 
La man, che alle carezze 
Aveva.il Ciel'creato, 
Rei divenir per te... 


(presa da terrore e quasi delirante) 


Torci quel guardo, che spietato come 
Lama affilata mi trafigge... lasciamil... 
Già per terror le chiome 

Sento rizzarsi... ahimè ! 


(si inginocchia in atto supplichevole volgendosi al cadavere) 
Perdona a questa misera 

Pel figlio che ti diede, 

Per la tradita fede 

Che cruda e-reailatfe’ 


(sode di dentro il seguette) 
CORO dei seguaci di Tito. 


(fuggendo) 


Vittoria! vittoria! 
In fuga son volti, 
Sospinti, travolti 
Dal nostro valor. 


SCENA ULTIMA. 


Apollonio e la precedente ; 
poco dopo Tito, Guthul, Licene e il Coro. 


CARMIONE (andando incontro 
ad Apollonio, trascinato in scena da alcuni seguaci di Tito). 

Tu prigioniers Sien, grazie 
Ai numi! 

APOLLONIO. 

Iniqua! invano 

Gioisci; per mia mano 
Il mio nemico muor. 
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CARMIONE. 

Chestdicise 
APOLLONIO. 
Il mira. 


(entra in scena Tito ferito e barcollante, sostenuto da Licene e Guthul e 
seguito dai suoi guerrieri) 
CARMIONE (andando per abbracciare Tito). 
O figlio 
Che una sol volta almeno, 
Ti stringa sul mio seno... 


TITO (respingendola quasi con orrore). 


Non son tuo figlio... Il vecchio 
Mentì pietoso... 
CARMIONE (come fulminata). 
Orrotla 


TITO (ad Apollonio, dopo aver allontanato dolcemente da sè 
Guthul e Licene), 

T'accosta... m’ascolta! — (piano) fratello ti fui; 
Perdono alla mano — che morte mi diè... 
de il padre uccidesti, — io muojo per luil... 
forte 
Rammentalo... e vivi! 


(volge altrove la faccia; Apollonio si allontana: Licene e Guthul tor- 


nano a lui). i 


APOLLONIO (fra sè). 
L'imfofnossta nem 
TUTTI (meno Tito). 
Magnanimo egli è! 
IW';0L 
Guthul, mia Licene, — l’istante s’appressa... 
Già sento mancarmi. 
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LICENE, 
O numi, pietà |... 
TITO (a Guthul). 


Implora un morente — da te una promessa... 
Amico mel giura... 
GUTHUL. 


Compiuta sarà. 
FTRO!, 


Appena dal frale — fia l’ alma disciolta, 
Adduci Licene — al patrio suo ciel... 
In seno alla madre... 


LICENE. 


Ah! forse è sepolta!... 
Discender mi lascia — con te nell’avel. 


TITO (con affetto a Licene). 


Del vergine Ilisso — assisa alla sponda... 
Trascorrin tra i fiori — felici i tuoi dì... 

Se un cigno tu vedi... — vagare sull’onda... 
Deh!... pensa al compagno... — che ad... esso... morì... 


(mancando) 


LICENE. 


È troppo atroce, orribile 
Dell’ alma mia l’ affanno... 
I numi in ciel non hanno 
Pietà di'questofcori... 


GUTHUL. 


Perchè quel ferro barbaro 
Non ha il mio seno aperto!... 
Pel figlio del deserto 

Sarla strazio minor. 


62 TITO VEZIO 


CARMIONE (ad Apollonio). 


Per te, codardo e perfidc, 
In me l’amore è spento... 
Sol crudo affanno sento 
Pel misero che muor. 


APOLLONIO (da sè). 


Mentre con mano barbara 
Lo spengo, ei mi perdonal... 
‘La vita che mi dona 

Ahl sempre avrò in orror! 


CORO. 


Del vilipeso popolo 

Orrendo volge il fato; 
Lo schiavo calpestato 
Or perde un difensor! 


TITO {in deliric). 


Qual tenebra sorge! — A... stento vi scerno!... 


GUTHUL, 
Amico!... 
LICENE. 
Mio Tito! 
TITO. 


Del rogo paterno 
La fiamma s’innalzi... 


(con supremo sforzo e rapiditì si alza e prende una delle fiaccole che 
circondano la pira e vi appicca il fuoco, Mentre la pira si incendia 
ed illum na la scena, egli vacilla, e cade) 


AN!... (muore) 
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LICENE. 
Cielo! 

TUTTI. 
; Mori!... 


GUTHUL (sui gradini della pira e completamente illuminato 
dalle fiamme della stessa.) 


Rinasce alla gloria — chi muore così. 


QUADRO 


(Cala la tela). 


FINE DEEL' OPERA. 
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